
I l futuro dei musei 
I

l settore della cultu-

ra,  ed in  particolare 

quello museale, è sta-

to fra i più colpiti dal-

la  pandemia.  Le  sale  

espositive distribuite in 

tutte  le  città  italiane  

(ma  anche  nei  piccoli  

borghi), che conservano 

capolavori d’arte  visita-

ti da turisti e appassiona-

ti provenienti da ogni an-

golo del mondo, sono ri-

maste  chiuse  per  circa  

un anno e  mezzo.  Con 

gravi danni anche sul pia-

no economico e occupa-

zionale. 

Il museo, come luogo di 

conservazione e di stu-

dio dei beni artistici, co-

me spazio di condivisio-

ne e diffusione del bello, 

come casa di tutti e vero 

e proprio servizio pubbli-

co, è stato al centro di 

un  interessante  incon-

tro al recente Festivalet-

teratura di  Mantova,  a 

cui hanno preso parte il 

direttore del Museo Egi-

zio  di  Torino,  Christian  

Greco, e la direttrice del-

la  Galleria  Borghese  di  

Roma, Francesca Cappel-

letti. 

Lo spunto per la conver-

sazione è stato dato dal 

libro “Le  memorie del 

futuro”  (Einaudi) firma-

to  dallo  stesso  Greco  

con Evelina Christillin.

“I  musei  ha  esordito  

Greco - sono istituzioni 

della memoria, che spes-

so è vista come qualco-

sa di stantio, di polvero-

so. Faccio un paragone 

un po’  ardito: chi ha ac-

compagnato delle perso-

ne colpite da una malat-

tia  degenerativa  ha  vi-

sto come la mancanza di 

memoria  impedisca  di  

orientare  un passo  nel  

presente e di indirizzare 

lo sguardo verso il futu-

ro. Una civiltà senza me-

moria è una civiltà che si 

dovrebbe continuamen-

te reinterrogare sull’in -

venzione  della  ruota.  I  

musei in questa prospet-

tiva  possono  avere  un  

ruolo  importantissimo.  

Le  pagine  scritte  dalle  

generazioni che ci han-

no preceduto si  posso-

no consultare come un li-

bro: non ci daranno sem-

pre la verità, ma posso-

no fornirci  dei  suggeri-

menti”.  

Studiare il passato è uti-

le per capire il presente 

e  gettare  uno  sguardo  

verso il futuro. Ma i mu-

sei sono anche luoghi di 

contaminazione,  dove  

epoche diverse si posso-

no  sovrapporre  l’una  

sull’altra.  

“La  Galleria  Borghese  

–  ha osservato Cappel-

letti - è un palazzo Baroc-

co. La prima opera che 

vediamo quando entria-

mo è un cavallo antico ri-

trovato a Tivoli che Sci-

pione Borghese comprò 

nel Seicento e che pen-

sò di completare con un 

cavaliere moderno com-

missionato  a  Bernini.  

Perché?  Perché  quel  

frammento doveva rac-

contare una storia che il 

pezzo antico, conserva-

to da solo, non avrebbe 

potuto  raccontare.  In  

ogni sala c’è  una mac-

china del tempo che ci ri-

porta al concetto di luo-

go  della  memoria  e  di  

passato che non sta mai 

fermo, in cui ogni epoca 

diventa una cosa diver-

sa  e  vuole  raccontare  

una storia”.

I musei sono corpi vivi, 

che vanno alimentati di 

continuo. Irrorati di nuo-

ve conoscenze. 

“Il  futuro dei musei –  

ha notato il direttore del 

museo torinese - è la ri-

cerca e la formazione, e 

su questo dobbiamo insi-

stere. Il ministero della 

Cultura  deve  unirsi  a  

quello dell’Università.  Il 

Louvre già dal 1889 ha 

un’istituzione  bellissi-

ma,  l’Ecole  du Louvre,  

che insieme alla Sorbo-

na forma le nuove gene-

razioni di curatori. Se il 

museo non fa ricerca di-

venta una cosa polvero-

sa, la ricerca è la forma 

più alta di tutela del pa-

trimonio  e  di  ascolto  

che abbiamo. Io vedo la 

luce degli occhi degli stu-

denti  quando  entrano  

nei  magazzini,  quando  

per la prima volta posso-

no avere per le mani un 

oggetto antico. La ricer-

ca deve essere multidi-

sciplinare,  io  ritengo  

che la si debba fare ad 

esempio anche in ambi-

to sociologico: come fac-

ciamo  a  parlare  con  il  

pubblico se non lo cono-

sciamo?”.

In  Italia  il  rapporto  fra  

mondo museale e univer-

sitario è ancora poco si-

stematizzato.

“Per  costruire i conser-

vatori del futuro –  ha ri-

battuto la direttrice del 

museo  romano  -  e  co-

struire  una  consapevo-

lezza  diffusa  di  quanto  

siano  importanti  questi  

luoghi, di quanto ancora 

ci sia da fare, da lavora-

re, da studiare, bisogna 

portare il più possibile gli 

studenti nei musei. Que-

sto viene fatto, ma in mo-

do volontaristico.  Io ho 

visto molti colleghi sigla-

re accordi con un singolo 

dipartimento,  per  fare  

svolgere un tirocinio agli 

studenti, però ciò di cui 

abbiamo bisogno è un in-

quadramento più gene-

rale. Il rapporto fra mu-

seo e università va colti-

vato  perché  la  ricerca  

rende vivi gli oggetti, fa 

scoprire cose nuove, an-

che perché cambiano le 

categorie interpretative, 
le  domande e  le  rispo-

ste”.
La pandemia ha costret-

to i musei ad interrogarsi 
su  come  raggiungere  il  

pubblico a distanza. E su 
come arricchire l’offerta  

in presenza. Su questo la 
tecnologia digitale gioca 

un ruolo fondamentale.

“Attenzione  –  ha am-
monito Greco - il digitale 

non  deve  diventare  un  
surrogato di quello che si 

può vedere in loco. In un 
museo archeologico co-

me  quello  Egizio,  ad  
esempio,  la  cosa  che  

manca di più è il paesag-
gio: noi vediamo una se-

rie di oggetti che si susse-
guono nelle vetrine, ma 

non  capiamo  da  dove  

provengono, non vedia-
mo il paesaggio e perdia-

mo il  senso del tempo. 
Nella sala Deir el-Medi-

na, quella degli artisti del 
faraone, è difficile far ve-

dere  come  dalla  prima  
all’ultima  vetrina ci  sia  

una passeggiata  di  500  
anni: qui il digitale ci può 

aiutare tantissimo, per-
ché ci permette di rico-

struire il paesaggio, inse-

rire  l’oggetto  nel  suo  
contesto e nel suo tem-

po. E questa cornice pos-
so mostrarla già online, 

così  il  visitatore  arriva  
preparato al museo”.  

L’incontro  mantovano è 

stato anche l’occasione  

per parlare di accessibili-

tà ai musei. Tra promo-

zioni di vario genere (fa-

miglie,  over,  studen-

ti…),  abbonamenti,  

giornate speciali  e altre 

iniziative, di fatto oggi gli 

ingressi sono alla porta-

ta  di  quasi  tutte  le  ta-

sche. Greco, al proposi-

to, ha citato un esperi-

mento promosso dal Mu-

seo Egizio lo scorso feb-

braio: tre settimane di ac-

cessi gratuiti per tutti. Al-

la fine il “botteghino”  

non  ne  ha  risentito,  

tutt’altro,  perché i visita-

tori hanno preso d’assal -

to il book shop e le visite 

guidate. Il punto è pro-

prio  questo:  i  visitatori  

chiedono servizi, interat-

tività, opportunità di spe-

rimentare nuovi modi di 

conoscere  e  imparare  

(l’esposizione  torinese,  

ad esempio, ha promos-

so un progetto chiamato 

“archeologia  invisibi-

le”  che porta gli scavi al 

pubblico). Così il museo 

non è più quel luogo vec-

chio  e  polveroso  che  

sembra ad alcuni, ma di-

venta un viaggio che può 

riservare sorprese straor-

dinarie. O per dirla anco-

ra con Greco “la  casa di 

tutti, un luogo di cittadi-

nanza”.

Mauro Cereda
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